
La lotta politica può essere dura. Il
confronto tra maggioranza e oppo-
sizione aspro. La prospettiva non
condivisa o imposta dagli eventi.
Ma non bisogna mai “smarrire il
senso del comune interesse nazio-
nale”. Per contribuire al bene del
Paese pur nella “dialettica di posi-
zioni e ruoli” bisogna far sì che “un
clima di unità nazionale” prevalga
sulle sterili contrapposizioni o gli
interessi di parte. Il presidente del-
la Repubblica parla di Enrico De Ni-
cola, suo illustre predecessore, nel
cinquantenario della morte del giu-
rista e politico. Lo fa a Napoli, a Ca-
stelcapuano. Lo fa nella città dove
De Nicola era chiamato con affetto
e rispetto “don Enrico”. Dai suoi al-
lievi e dalla gente che incontrava
per strada.

Napolitano parla di un “debito
di riconoscenza”, suo e di tutti, nei
confronti dell’uomo delle due tran-
sizioni, quella dalla monarchia al-
la repubblica e quella della nascita
della repubblica e poi delle regole
dettate dalla Costituzione, che

non ha ancora visti riconosciuti fi-
no in fondo l’originalità e i meriti
del suo pensiero fin qui “non anco-
ra pienamente valorizzato” nono-
stante appaia innegabile, a chi si
soffermi con attenzione e interes-
se su parole e opere, che quelle di
De Nicola siano intuizioni valide

anche per i tempi che stiamo viven-
do.

Si dice che la storia si ripete, an-
che se in forme e modi adeguati ai
tempi che, quelli sì cambiano. An-
che negli anni di De Nicola gli scon-
tri politici non mancavano. E lui sep-
pe fronteggiarli, far sì che non aves-
sero conseguenze disastrose, forse
irreparabili. La rottura del ’47 ne è
testimonianza. Da lui "ho tratto e
più che mai traggo esempio nello
svolgimento del mio mandato" ha
detto Napolitano che ha insistito sul
concetto che “la libera dialettica di
posizioni e di ruoli tra maggioranza
e opposizione non esclude che si ri-
proponga - in momenti di serie pro-
ve per il paese - l'esigenza di non
smarrire il senso del comune interes-
se nazionale”. Lo aveva affermato
anche il presidente della Camera, Fi-

È morto, dopo una malattia, Vin-
cenzoLeoneunodegli scugnizzidelle4
giornatediNapoli.Aveva79anni.Leone
fuunodeglianimatoridellaResistenzaa
Napoli,partigianoeantifascista. Succes-
sivamente divenne anche poeta (con
l'editorenapoletanoGuidaavevapubbli-
catodueraccolteinversi)eorganizzato-
rediattivitàa favoredeidisoccupatiedi
associazioni. Fu tra i fondatori di «disoc-
cupati organizzati» e insieme con Enri
DeLucaeSergioPiroeranell'associazio-
ne Amici di Officinanovantanove. Ieri
mattinacirca200personeeunadelega-

zione dell'Anpi hanno partecipato ai fu-
nerali che si sono svolti nella zona tra
Masseria Pagliarone (punto di partenza
della Resistenza del quartiere Vomero)
e la lapide alla Resistenza. «Profondo
cordoglio» è stato espressodal sindaco
di Napoli Rosa Iervolino Russo. «Scom-
pareunprotagonistadellanostraeroica
Resistenza - ha detto la Iervolino - e an-
che un militante che si è dedicato con
passioneedentusiasmoall'impegnoso-
cialeeculturalenellanostracittà». «Con
Vincenzo Leone scompare una delle
più belle figure delle quattro giornate,
un vero e proprio scugnizzo della liber-
tà» -hadetto ilpresidentedellaRegione
Antonio Bassolino esprimendo ai fami-
liari di Leone«profondaesinceraparte-
cipazioneper la grave perdita».

Vincenzo Leone
lo scugnizzo
delle 4 giornate
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p Il presidente a Napoli ricordaDeNicola «esempio per lo svolgimento delmiomandato»

p «Mai smarrire»dice - la percezione del «comune interesse» del Paese. Fini: valori condivisi

IL LUTTO

Italia

«L’esigenza di non smarrire il
senso del comune interesse na-
zionale», la “necessità” di un
clima di unità nazionale spe-
cialmente nei momenti difficili
per il Paese. È questa la lezione
di Enrico De Nicola.
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Riecheggiano nelle
parole di Napolitano le
polemiche recenti

www.unita.it

Napolitano eFini: l’Italia
riscopra il sensonazionale

Il presidenteGiorgioNapolitanodurante il black out elettrico

Il discorso
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